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STUDY ABROAD IN ITALIA

a cura di Renata Carloni, New York University Florence

La rubrica Study abroad propone esperienze didattiche provenienti da programmi accademi-
ci di università straniere in Italia in cui è presente l’insegnamento della lingua italiana. Si tratta 
soprattutto di programmi nordamericani, particolarmente numerosi in una città d’arte come Fi-
renze, in cui studentesse e studenti possono entrare in contatto con conoscenze, eventi ed espe-
rienze culturali e linguistiche differenti da quelle vissute nei paesi di origine. In alcuni di questi 
lo studio della lingua è obbligatorio, in altri è facoltativo. La presenza di studentesse e studenti 
si concentra maggiormente nei livelli elementari e si assottiglia poi salendo ai livelli intermedi 
e avanzati che possiamo far corrispondere grosso modo ai livelli B1-C1 del Quadro comune 
europeo di riferimento per le lingue. Bisogna tuttavia tener presente che l’insegnamento dell’i-
taliano – indipendentemente dal fatto che sia obbligatorio o facoltativo – rimane circoscritto al 
corso di lingua, mentre le altre discipline accademiche vengono insegnate in inglese. Per questa 
ragione è fondamentale sostenere la motivazione con strategie appropriate che includano le te-
matiche culturali e interculturali come elemento di conoscenza e connessione, coinvolgendo gli 
interessi personali, le credenze e, perché no, anche le emozioni degli apprendenti della classe 
di lingua.

IL POTENZIALE CULTURALE E INTERCULTURALE DELLA CANZONE 
NELL’INSEGNAMENTO DELLA L2 IN CONTESTO DI STUDY ABROAD 

Leonardo Lastilla, Syracuse University Florence

1. Introduzione

Nell’articolo Praticare l’intercultura nel contesto educativo study abroad USA a Firenze 
(Lastilla 2023), è stato presentato il quadro concettuale della pratica educativa interculturale 
applicata all’ambito dello study abroad a Firenze. In questo contributo sarà analizzato il poten-
ziale culturale e interculturale della canzone nell’insegnamento della L2 proponendo un caso 
di studio basato su un corso di lingua italiana svoltosi dal 2002 al 2014 in una università ame-
ricana a Firenze. Nella classe di italiano sono state utilizzate le canzoni non solo per motivare 
gli studenti all’apprendimento, ma soprattutto per avviare un confronto interculturale su temi 
etici importanti e divisivi, dalla pena di morte all’immigrazione clandestina e molti altri ancora. 
L’uso della canzone ha avuto lo scopo di perseguire due tipologie di obiettivi, quelli primari e 
più immediati e quelli secondari e più profondi. 

Gli obiettivi primari erano rinforzare o in taluni casi di introdurre argomenti grammaticali 
e funzioni linguistiche, sviluppare le abilità linguistiche, ampliare e rinforzare il vocabolario, 
mentre i secondari erano avvicinare gli studenti alla vita sociale e culturale italiana, con rifles-
sioni anche sulla trasformazione del linguaggio, attraverso la canzone, sviluppare percorsi in-
terdisciplinari interculturali favorendo dinamiche di classe positive, legate alla condivisione di 
interessi, passioni e conoscenze, promuovere l’educazione interculturale analizzando le relazio-
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ni spazio-temporali di alcuni temi universali (amore, guerra, senso della vita ecc.) e sofferman-
dosi sulle somiglianze e differenze dell’elaborazione di tali temi in cantanti e in generi diversi.

Per esempio, canzoni quali Nessuno Tocchi Caino (Enrico Ruggeri), Mia sorella (Povia), 
Cenerentola Innamorata (Marco Masini), L’arcangelo (Ivano Fossati), affrontando problema-
tiche vicine alla dimensione affettiva, culturale e sociale degli apprendenti sono state utilizzate 
per indurre introspezione individuale, i cui risultati sono stati condivisi con gli altri studenti nel 
dibattito. Seguendo questo approccio, il percorso si è svolto, per ciascun tema, in due incontri. 
Il primo dedicato alla canzone scelta, il secondo al dibattito, in cui gli studenti, dopo essersi do-
cumentati, presentavano alla classe l’argomento collegato alla canzone facendo riferimenti ed 
esempi della vita reale in modo che tutta la classe potesse analizzare e discutere i pro e i contro 
dell’argomentazione.

2. Il contesto

Il caso di studio fa riferimento a corsi di lingua italiana tenuti presso la Pepperdine University, 
che ha sede a Malibu, in California, e un programma internazionale a Firenze. La Pepperdine Uni-
versity è un’università decisamente connotata dal punto di vista religioso e sociale. Il suo ethos è 
conservatore e cristiano. Si vuole sottolineare questo aspetto per spiegare come, in un certo senso, 
si sia trovato terreno fertile nell’affrontare temi etici e controversi, dato che questo approccio edu-
cativo è incoraggiato dalla Università stessa seppure nell’ottica dei valori in cui essa si riconosce. 

Il programma di Pepperdine University a Firenze presenta alcune particolarità rispetto ad 
altri programmi USA in Italia. Innanzitutto l’Istituto non si trova nel pieno centro di Firenze, il 
che sottrae gli studenti alla massiccia esposizione turistica della città e alla tentazione di immer-
gersi in un ambiente svuotato da ogni riferimento all’italianità a partire dall’uso generalizzato 
della lingua inglese che nega la possibilità a chi lo desidera di praticare la lingua italiana. In se-
condo luogo, gli studenti non vivono in appartamenti indipendenti sparsi per la città, ma vivono 
tutti insieme in una villa-scuola, essendo così sottoposti a un controllo maggiore, ma creando 
anche un ambiente comunitario che ha sostenuto il gruppo nell’esperienza qui descritta. In terzo 
luogo, contrariamente alla maggioranza dei programmi USA, che accolgono gli studenti per un 
solo semestre, gli studenti di Pepperdine University rimangono a Firenze per un periodo che va 
da settembre ad aprile, vacanze natalizie escluse. Questo è stato un elemento molto importante 
perché il maggior tempo a disposizione ha costituito una variabile fondamentale per sperimen-
tare la proposta didattica che qui si presenta.

Come quasi tutti i programmi di study abroad per universitari nordamericani, l’insegnamento 
dell’italiano alla Pepperdine University è condizionato dalla casa madre che impone sillabi, libri 
di testo, esami ecc. Tuttavia, a differenza di altri contesti analoghi, lo studio dell’italiano è obbli-
gatorio. Nelle intenzioni della casa madre, gli studenti, all’arrivo quasi tutti principianti, eccetto 
qualche intermedio, avrebbero dovuto coprire nel primo semestre tutta la grammatica dell’italiano 
per poi rinforzarla ed espanderla nel secondo. Tralasciando ogni discorso di metodologia glotto-
didattica, va sottolineato che le indicazioni della casa madre, non tenendo conto della centralità 
dell’apprendente e dell’analisi dei suoi bisogni, non erano coerenti con l’approccio umanistico-af-
fettivo a cui si ispirava il progetto sul potenziale interculturale della canzone. Comunque è stato 
possibile raggiungere gli obiettivi indicati dalla casa madre grazie al fattore positivo rappresentato 
dalla quantità di ore dedicate alla lingua italiana: un’ora e mezza al giorno, dal lunedì al giovedì.

Nell’insegnamento dell’italiano, pur essendo in qualche modo vincolati dal contesto appena 
descritto, nell’ottica di andare oltre il semplice ottenimento dei crediti per soddisfare i language 
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requirement, si è cercato di promuovere l’apprendimento della lingua e della cultura. Il primo 
intervento didattico in entrambi i semestri si è realizzato nelle due settimane iniziali di insegna-
mento intensivo della lingua1. Ogni giornata di lavoro era suddivisa in due momenti principali, 
uno in aula, in cui si lavorava su lessico, morfosintassi, pragmatica comunicativa, e uno in città, 
in cui gli studenti, accompagnati da peer italiani di età simile2, praticavano ciò che avevano 
imparato in classe. Il materiale usato nelle due settimane intensive era stato creato ad hoc ed 
era basato sui più attuali approcci didattici e sui più recenti manuali in commercio nel nostro 
Paese, differenti dai libri di testo usati nell’America del Nord. Lo scopo era sia quello far avvi-
cinare gli studenti alla lingua attraverso l’apprendimento esperienziale, sia quello di favorire la 
motivazione intrinseca3.

La canzone è stata utilizzata per lavorare sugli obiettivi primari già nel primo semestre, uti-
lizzando testi quali Cantare l’italiano (Costamagna 1990) e Canta che ti passa (Naddeo, Trama 
2000), introducendo o rinforzando argomenti grammaticali e funzioni linguistiche, sviluppando 
le quattro abilità e ampliando il vocabolario. Conclusa la prima settimana intensiva, sono state 
formate le classi e, su base volontaria, ma previa valutazione tramite la somministrazione di un 
test, è stata creata la cosiddetta «classe avanzata», mentre i restanti studenti avrebbero seguito 
la progressione standard dei livelli di lingua. Solitamente sono tre le categorie di apprendenti 
interessati al percorso avanzato: chi si sente più motivato e più preparato, chi desidera procede-
re più velocemente nell’apprendimento dell’italiano, chi è incuriosito dall’italiano. Il fatto che 
ogni semestre ci sia un numero sufficiente di studenti pronti a spingere la propria motivazione 
oltre i binari canonici rappresenta un valore aggiunto e supporta quanto afferma La Grassa 
(2009: 9).

L’intensità della motivazione messa in campo per apprendere l’italiano non sembra però particolarmente 
rilevante: se da un lato emerge il desiderio di continuare a studiare la lingua e di raggiungere alla fine del 
percorso di apprendimento un livello di competenza che vada ben oltre gli stadi iniziali, tuttavia questo 
obiettivo ci sembra essere in contrasto con la modesta quantità di tempo effettivamente spesa nello stu-
dio al di fuori della classe. Questo si traduce, a nostro parere, nella necessità di sostenere continuamente 
la motivazione allo studio, facendo leva principalmente sugli aspetti culturali della lingua e mirando allo 
sviluppo della consapevolezza interculturale, obiettivo prioritario da perseguire durante tutto il percorso 
di apprendimento/insegnamento, proponendo, eventualmente, anche attività da svolgere all’esterno del-
la classe, considerato il contesto in cui gli studenti americani si trovano ad apprendere la lingua.

In media la classe è composta da dieci-dodici studenti. Riferendosi a parametri europei, si 
può dire che da settembre ad aprile l’obiettivo era raggiungere il livello C1 del QCER, ma rea-
listicamente il livello medio finale di competenza, anche se con qualche eccezione, è risultato il 
B2. Si tenga tuttavia presente che non è possibile valutare gli studenti secondo i parametri del 
QCER, dato che i criteri stabiliti dalla casa madre sono di diverso tipo. L’innovazione introdot-
ta, che è stata apprezzata dagli studenti, si è basata sull’integrazione dei materiali consueti con 
altri materiali capaci di sostenere maggiormente gli studenti durante tutto il soggiorno di studio 
in Italia. L’utilizzo delle canzoni è stato uno degli strumenti più validi.

1 In tale periodo le lezioni si svolgono dal lunedì al venerdì, per un totale di sei ore al giorno.
2 Si segnala che durante il semestre gli studenti americani avrebbero svolto con i coetanei italiani scambi di lingua, facendo 

esperienza diretta con la popolazione locale con effetti positivi sull’abbassamento del filtro affettivo.
3 Per approfondimenti su tali aspetti, cfr. Lastilla 2023.
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3. L’uso didattico della canzone

Attualmente esiste una ampia letteratura a supporto della validità dell’uso della canzone 
nella didattica, tuttavia, quando il progetto oggetto del presente articolo è iniziato, la riflessione 
scientifica nell’ambito era ancora agli inizi, pertanto il lavoro che è stato svolto si è basato su 
intuizioni che hanno poi trovato conferma in ricerche successive.

L’uso della canzone leggera (pop song) come testo (insieme verbale e musicale) autentico (tra gli altri 
media) non è ormai una novità nella didattica delle lingue moderne. Il medium si presta in modo parti-
colare a una forte motivazione nell’ambito di una didattica ludica in prospettiva umanistico-affettiva. La 
canzone offre infatti una serie di stimoli linguistici e socioculturali; è privilegiata rispetto ad altri mezzi 
di comunicazione di massa per la sua memorizzabilità e ripetibilità; gode di un’ampia diffusione sociale 
e di grande disponibilità di materiali, oggi esaltata dalle risorse della rete, e può già contare su una ricca 
letteratura glottodidattica. L’utilizzo della canzone nella pratica didattica è destinato alla presentazione e 
all’approfondimento di aspetti sociolinguistici della L2 o LS (varietà diatopiche, diastratiche, diafasiche); 
di aspetti fonetico-fonologici, morfosintattici, lessicali, semantici, retorici; di tratti soprasegmentali (ac-
centi e intonazioni, con riferimento alle modalità vocali di fruizione); di modi di dire ed espressioni idio-
matiche; di percorsi culturali e interculturali; di percorsi tematici e interdisciplinari (Coveri 2020: 173).

Per chi scrive, cantare e scrivere canzoni è sempre stata una passione e nell’insegnamento 
linguistico ha applicato quanto sottolineato da Petrus (2012) quando cita alcuni studiosi che per 
primi nel mondo anglosassone hanno studiato l’impatto della canzone nella didattica.

Alan Maley (1990, 93-95) ha identificato dieci ragioni per utilizzare la poesia e le canzoni come risorse 
didattiche: memorabilità, ritmicità, performance/recitabilità, ambiguità, non banalità, universalità, gio-
cosità, linguaggio reattivo, motivazione e interazione. Le canzoni tendono a rimanere impresse nella 
nostra mente perché utilizzano rime, molte ripetizioni e di solito descrivono una storia con cui l’ascol-
tatore può facilmente identificarsi. Tim Murphey suggerisce altri tre motivi per lavorare con le canzoni 
durante l’apprendimento della lingua straniera. Murphey afferma che «la cosa più importante, forse, è 
che le canzoni sono rilassanti», possono «[...] essere usate come mezzo per gli insegnanti per aumentare 
il rapporto con i loro studenti» (Murphey 1993, 8) e «[ ...] possono stimolare associazioni molto positi-
ve con lo studio di una lingua, che altrimenti potrebbe essere vista solo come un compito faticoso, che 
comporta esami, frustrazioni e correzioni» (Petrus 2012: 126-127) [traduzione a cura di chi scrive].

Il progetto svolto presso la Pepperdine University voleva mettere a frutto, in particolare, la 
freschezza, l’autenticità, l’immediatezza della canzone per esporre gli studenti a situazioni di 
vita reale su cui riflettere e contemporaneamente motivarli ad affrontare materiale autentico 
utile a cimentarsi linguisticamente in ambito sociopragmatico. Si vuole sottolineare come ci sia 
un accordo quasi unanime sulla efficacia dei materiali autentici4.

4 Spinelli (2000: 137-138), parlando dell’efficacia dell’introdurre materiali autentici in un curricolo, individua tre princi-
pali motivi: «1. offrono un terreno significativo per la struttura cognitiva degli apprendenti; 2. sviluppano abilità intuitive ed 
analitiche creando connessioni con il microcosmo ideologico e socio-culturale del singolo; 3. se didattizzati attraverso tecniche 
adeguate e se incontrano l’interesse degli studenti, favoriscono l’abbassamento del filtro affettivo grazie alla forte motivazione 
che agevola la comprensione».
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Inoltre, c’era la convinzione che i testi delle canzoni fossero fondamentali per aiutare gli 
studenti a fissare conoscenze linguistiche perché «l’analisi tematica di una canzone permette di 
osservare e memorizzare alcune forme grammaticali usate in contesto, oppure di acquisire item 
lessicali di livello molto alto, a partire da una riflessione sui contenuti e su alcune parole chiave, 
quindi non linguistica in senso stretto» (Martari 2019: 32-33). Come bene sottolinea Bianchi 
(2020), ci sono infatti evidenze scientifiche che mettono in relazione comprensione linguistica 
e comprensione musicale.

Comprensione linguistica e comprensione musicale hanno le stesse caratteristiche: si basano su per-
cezione uditiva, ovvero sull’esperienza dell’input. […] Benché siano sistemi molto diversi dal punto 
di vista percettivo, musica e linguaggio condividono molti aspetti, sia a livello acustico sia a livello 
cognitivo. A livello acustico, entrambi i sistemi usano altezza, ritmo e timbro del suono; a livello cogni-
tivo, elaborazione musicale e linguistica richiedono abilità di memoria e di attenzione, come l’abilità di 
integrare eventi acustici discreti in un flusso coerente che segue specifiche regole combinatorie. L’espe-
rienza e il training in uno dei due domini influenza positivamente le abilità necessarie per lo sviluppo 
dell’altro (Bianchi 2020: 146).

Infine, è necessario sottolineare come l’uso della canzone potenzi la dimensione culturale 
nell’apprendimento linguistico. Che la lingua sia cultura e sia un precipitato della cultura, nel-
la famosa definizione di Freddi (1994: 27), è stato un punto di riferimento per l’elaborazione 
dei materiali didattici del presente progetto. Ma si è pensato di andare oltre, sfruttando la di-
mensione interculturale della canzone, che «può essere osservata sia a livello di stile musicale 
sia a livello tematico e stilistico del testo» (Martari 2019: 45), per far riflettere gli studenti su 
tematiche universali che li toccassero da vicino in modo da stimolare in loro una maturazione 
etica basata sull’apprendimento di abilità quali il decentramento e la relativizzazione. In altre 
parole, è stato sperimentato che la riflessione culturale in una lingua diversa dalla madrelingua 
facilita o stimola un processo di crescita dell’autoconsapevolezza. Per farlo si è avuto bisogno 
di qualcosa di estremamente motivante come la canzone. Lo scopo era creare un percorso pa-
rallelo in cui il miglioramento linguistico accompagnasse quello personale. Rispetto all’uso di-
dattico della canzone si concorda ancora con Martari (2019), il quale ha fornito due criteri utili 
per ideare il percorso qui descritto: «L’insegnante deve scegliere una canzone rispetto a due 
parametri piuttosto specifici: il contenuto linguistico della canzone in rapporto all’altezza del 
curricolo glottodidattico; il livello di competenza linguistica degli apprendenti» (Martari 2019: 
45), sottolineando inoltre che le «canzoni devono essere vicine alla sensibilità dell’insegnante 
e dell’apprendente, perché l’aspetto motivazionale deve essere funzionale a tutti gli attori del 
percorso glottodidattico: tanto gli apprendenti quanto il docente» (Martari 2019: 45).

4. Il metodo

Questo breve paragrafo è dedicato a come il potenziale culturale e interculturale della canzo-
ne nell’insegnamento linguistico è stato usato per sviluppare la crescita e la maturazione etica 
degli studenti e la loro consapevolezza di sé stessi e del mondo.

Nel secondo semestre, quando gli studenti si erano ambientati a Firenze, superando l’inevi-
tabile shock culturale dell’arrivo, e avevano raggiunto un livello intermedio in italiano L2, la 
canzone è stata usata in modo sistematico nel percorso didattico seguendo quanto proposto da 
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Balboni (1994: 136-137) nella sezione «L’uso di canzoni e film per lo sviluppo della compren-
sione», a cui si rimanda: la fase di pre-ascolto, con l’acquisizione di conoscenze enciclopediche 
e linguistiche; una serie di attività durante l’ascolto (comprensione del testo, riconoscimento 
del testo, cloze test); una batteria di attività di post-ascolto (analisi linguistica, retorica, testuale, 
tematica, paratestuale). Queste fasi di lavoro sono state seguite dalla preparazione di una di-
scussione che sarebbe avvenuta a distanza di una settimana. Ogni sessione era quindi articolata 
in due parti distinte, ma collegate. La prima parte consisteva nell’ascolto e nell’analisi della 
canzone usando il percorso sopradescritto con la creazione di unità didattiche ad hoc. La secon-
da parte si svolgeva una settimana dopo con una discussione in plenum sul tema della canzone. 
In questa seconda parte era di particolare rilievo la messa in pratica e la fissazione della fraseo-
logia dell’italiano acquisita nella prima parte (Tamaro 2020)5. 

Se tutto questo in passato era tecnicamente veicolato da apparati di riproduzione audio, 
successivamente, con l’introduzione in aula delle nuove tecnologie, si sono potuti utilizzare i 
video delle canzoni, che sono risultati molto utili per l’analisi di alcuni aspetti, per esempio la 
comunicazione non verbale, che andavano al di là del testo e della musica della canzone.

Tornando all’articolazione del progetto, la prima parte si svolgeva il giovedì, a conclusione 
delle lezioni della settimana, mentre il giovedì successivo aveva luogo la seconda parte, vale a 
dire la discussione in classe sul tema della canzone. Nella settimana di intervallo uno studente 
svolgeva a turno una ricerca per argomentare e difendere un punto di vista controverso collega-
to alla tematica della canzone, che poi presentava in classe. A questo punto il gruppo classe si 
confrontava e discuteva i pro e i contro dell’argomentazione scelta dal relatore. La presentazio-
ne, con la collegata discussione in plenum, era un compito che toccava a ogni studente in quanto 
faceva parte della valutazione finale.

Antelmi e Giusto (2020) evidenziano quanto sia importante introdurre attraverso la canzone 
tematiche interculturali e discuterle in classe.

L’utilizzo di canzoni in classe ai fini dell’apprendimento della L2 è riconosciuto: ricordiamo l’efficacia 
della memorizzazione di lessico ed espressioni utili facilitate dall’accompagnamento musicale. Tuttavia 
è nostra intenzione qui mettere in evidenza le domande che ci si è posti dopo la discussione nata nella 
classe e dopo l’analisi dei lavori scritti prodotti dagli/dalle studenti/esse. In particolare ci si è diretti 
verso due campi di indagine: il rapporto tra testo e musica, e il rapporto fra testo musicale e ricezione di 
ascoltatori di culture differenti (Antelmi, Giusto 2020: 170).

Ai punti individuati da Anselmo e Giusto si è aggiunta una particolare attenzione alla in-
terazione orale. La seconda parte dell’attività è stata infatti fondamentale per il successo del 
percorso. Vedere e ascoltare gli studenti appassionarsi per difendere in lingua italiana le proprie 
posizioni ha fornito la conferma di quanto effettivamente la canzone possa essere un efficace 
strumento didattico per stimolare e per motivare gli apprendenti, in particolar quando va a toc-
care credenze culturali personali, direttamente riferibili al proprio vissuto. Esprimere le proprie 
emozioni e convinzioni in un’altra lingua, senza dare importanza alla forma linguistica ha rap-
presentato un passo fondamentale nella costruzione di un sé “italiano”.

5 «Partendo dal presupposto che l’abbinamento di parole e musica nell’acquisizione di una lingua straniera agisca in manie-
ra più forte e duratura sulla memorizzazione del lessico (testo) in quanto facilitata dall’attivazione contemporanea di entrambi 
gli emisferi cerebrali, abbiamo voluto utilizzare la canzone per far acquisire la fraseologia italiana agli studenti universitari e 
verificare se fosse veramente così efficace» (Tamaro 2020: 184).
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5. La motivazione 

Prima di descrivere la sperimentazione didattica, si ritiene utile soffermarsi brevemente 
sull’aspetto glottodidattico più rilevante del percorso: la motivazione, dimensione centrale 
nell’approccio umanistico-affettivo. Attivare la motivazione, soprattutto di tipo intrinseco, cioè 
quella legata alla realizzazione del compito come soddisfazione di un desiderio personale, è 
certamente uno dei compiti più difficili e delicati che si trova ad affrontare un insegnante, in 
quanto richiede di agire e interagire con lo studente su diversi piani e ambiti. Per Mauroni 
(2011), tali piani riguardano i seguenti aspetti:

1) quello della proposizione di contenuti che collimino con gli interessi o i bisogni degli studenti;
2) quello della scelta di metodologie che riescano ad attivare negli apprendenti processi cognitivi signi-

ficativi e complessi: la scelta delle modalità attraverso cui proporre un contenuto può, infatti, deter-
minare l’innesco o meno nello studente di un processo attivo di apprendimento che stimoli la volontà 
di acquisire nuove abilità o di esercitare quelle pregresse, o di colmare un vuoto d’informazione 
attraverso l’interazione con i compagni, o di recuperare delle conoscenze precedenti riadattandole ad 
un nuovo contesto linguistico ed operativo, in cui si richieda interattività e cooperazione, scambio e 
formulazioni di ipotesi;

3) quello della relazione, che non è più la relazione gerarchica e rigidamente definita in termini di alto/
basso, competente/non-competente dell’insegnamento tradizionale, ma quella dell’insegnante come 
facilitatore che mette in atto una serie di settings e di opportunità che permettano all’apprendente sia 
di confrontarsi con i materiali autentici, sia di esercitare dei ruoli comunicativi reali (Mauroni 2011: 
399-400).

L’input veicolato dalla canzone è funzionale ai bisogni dell’apprendente per i motivi espressi 
in precedenza (cfr. par. 3), è stimolante e abbassa il filtro affettivo, crea autostima nell’uso della 
lingua in quanto cantare in una lingua altra, più che parlarla, oltre a mettere in atto the rule of 
forgetting di Krashen (Krashen, Terrel 1983), facilita la fluenza espressiva. È attrattiva e crea 
soprattutto novità. Ogni giovedì infatti gli studenti aspettavano con curiosità la canzone della 
settimana interrogandosi su quale nuovo argomento avremmo affrontato. In definitiva la canzone 
è un valido strumento per sviluppare la motivazione intrinseca in quanto la musica fa parte della 
vita quotidiana e se usata bene, con metodologie attive, ludiche e cooperative, può positivamente 
incidere sull’aspetto cognitivo ed emotivo, dando ampio spazio alla dimensione relazionale. In 
questo modo si permette agli studenti di far emergere il loro bisogno di integrazione e di distac-
carsi dal ruolo tipico dello straniero che non conosce la lingua del paese in cui si trova. Come 
sottolinea Mauroni (2011), autenticità e motivazione sono presenti nell’uso della canzone.

Rientrano, inoltre, nei pregi del materiale autentico i seguenti fattori: è molto ricco sul piano lingui-
stico-culturale perché coniuga agli stimoli strettamente linguistici (lessicali, grammaticali, sintattici, 
testuali) quelli socio-culturali (rimandi alla stratificazione della lingua italiana in termini di linguistica 
delle varietà; richiami all’enciclopedia del destinatario; riferimenti al contesto socio-culturale e intercul-
turale); infine, nel caso della canzone, è capace di motivare gli studenti perché fa leva sul piacere (pia-
cere dell’ascolto, piacere della reiterazione).  […] Il materiale autentico, e in massimo grado la canzone, 
diventa particolarmente motivante se è parte di un percorso variato, che sia vicino agli interessi degli 
studenti e che li solleciti attraverso il carattere di novità di cui di volta in volta il materiale autentico si 
fa portatore, grazie ad un suo uso mirato, cioè consapevolmente predisposto dall’insegnante (Mauroni 
2011: 398-399).
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La canzone motiva perché implica un coinvolgimento globale dell’apprendente, è psicolo-
gicamente rilevante per l’età degli studenti, favorisce la memorizzazione del lessico e permette 
di lavorare su aspetti sociolinguistici, morfosintattici e fonetici6. La canzone inoltre motiva 
moltissimo dal punto di vista interculturale, come evidenzia Caon (2017: 60):

La canzone può avere delle ottime potenzialità per promuovere l’educazione interculturale in quanto:

a) unisce l’universale con il particolare;
b) piace agli studenti (e quindi, come abbiamo già detto, può facilitare l’apprendimento);
c) fa scoprire agli studenti che ciò che piace a loro è frutto della contaminazione, dell’incontro tra culture 

diverse, dell’ibridazione creativa tra diverse esperienze anche nella sfera del singolo artista, ottenen-
do così un effetto assai più significativo in termini di appropriazione dei concetti.

L’intento nell’usare le canzoni è stato proprio quello di sviluppare il senso critico negli stu-
denti, di promuovere l’apertura al dialogo per la maturazione etica e di stimolare la conoscenza 
di sé stessi e del mondo per la crescita psicologica e relazionale. Infatti, Caon e Spaliviero af-
fermano (2015: 126) che, «affrontando la dimensione interculturale, la canzone può fungere da 
spunto per far discutere su temi altrimenti di difficile proposta». Il caso di studio presentato in 
questo articolo dimostra esattamente questa potenzialità dell’uso delle canzoni, scelte apposita-
mente per affrontare temi di difficile gestione come si vedrà nel paragrafo 6.

6. Risultati della sperimentazione didattica 

La realizzazione di questo progetto era organizzata secondo una struttura ben definita. Il primo 
punto riguardava il setting: la classe era composta da un gruppo limitato di studenti, mai più di 
dodici, e le lezioni si tenevano nella cosiddetta «seminar room» attorno a un grande tavolo, in un 
ambiente raccolto, in cui erano possibili prossimità e contatto visivo diretto e in cui spazialmente si 
configurava un rapporto paritario fra insegnante e studenti. L’ambiente quindi favoriva l’apprendi-
mento perché, come affermano Genovese e Kanizsa (1998: 345), «un clima sereno e una relazione 
di fiducia con l’insegnante non solo favoriscono lo sviluppo personale dell’allievo, ma rendono 
più proficuo il lavoro in ambito cognitivo: situazioni di disagio personale o conflitti presenti nella 
classe sicuramente assorbono una parte considerevole delle energie di allievi e insegnanti». 

Nel corso degli anni le canzoni usate sono state tantissime e sono state periodicamente ag-
giornate facendo attenzione a quello che di nuovo usciva, allo scopo di dare agli studenti un 
prodotto autentico e nuovo, vicino alla attualità. Nell’Appendice 1 (cfr. Tab. 1), vi è la lista delle 
canzoni più importanti usate con l’indicazione delle tematiche culturali affrontate.

Alcune scelte come Mia Sorella (Povia) o Io non ti sposerò (Marco Masini) affrontano pro-
blematiche che hanno coinvolto in modo particolare gli studenti, in quanto, a causa della giova-
ne età e dell’ambiente socioculturale di provenienza, mostravano una particolare sensibilità ai 
temi riguardanti l’aspetto fisico delle persone e il matrimonio precoce. Affrontare questi argo-
menti ha acceso negli studenti una luce su temi su cui essi non si erano mai interrogati. Canzoni 
come Nessuno tocchi Caino (Enrico Ruggeri), L’arcangelo (Ivano Fossati) o Primavera a Sa-
rajevo (Enrico Ruggeri) toccavano invece temi molto “caldi” negli Stati Uniti dal punto di vista 

6 Cfr. Bianchi 2020, per spunti interessanti che legano lingua e musica e che studiano i meccanismi neurobiologici.
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politico e sociale perché facenti parte della tradizione storica e del sostrato antropologico-cul-
turale di quel Paese7. Le altre canzoni affrontano tematiche di volta in volta ritenute coerenti 
con i bisogni degli apprendenti, tenendo presente che quelle di argomento religioso venivano 
messe in relazione all’ethos dell’università e proponevano una meta-riflessione sul significato 
che questo ethos aveva per gli studenti.

A distanza di anni, per verificare le premesse e i risultati didattici presentati in questo lavoro, 
è stato inviato agli ex studenti – dando loro la possibilità di rispondere anche in inglese – un 
Questionario (cfr. Appendice 2). Non è stato facile né rintracciare tutti gli studenti, né ottenere 
da loro le risposte. Probabilmente la distanza temporale ha reso difficile un ricordo preciso 
dell’esperienza8. In totale su 50 Questionari inviati ne sono stati rispediti circa la metà. Anche se 
non possiamo parlare di una rilevazione che abbia effettivamente misurato l’esperienza, il solo 
fatto di ricevere risposte da metà degli studenti dopo così tanti anni dalla conclusione dell’espe-
rienza si ritiene possa dimostrare la positività dell’approccio.

Nel soppesare qualitativamente le risposte, si nota che quasi tutti gli studenti sono concordi 
nel sottolineare come la canzone sia stata utile nell’apprendimento dell’italiano e un ottimo 
strumento didattico. La maggioranza ritiene che lessico e pronuncia siano stati gli aspetti mag-
giormente sviluppati e che l’ascolto sia stata l’abilità linguistica più sollecitata. Citando alcune 
risposte9, una studentessa afferma che la musica è motivante e vicina ai bisogni degli studenti 
(«La musica è un tema abituale per gli studenti e incorporarla nelle lezioni ci permette di essere 
coinvolti in argomenti con cui abbiamo già familiarità e allo stesso tempo di capire la lingua 
e il paese. Inoltre ci permette di riflettere su ciò che ascoltiamo e di pensare alla musica in un 
modo differente»).

Altri due studenti confermano il valore didattico dell’uso della canzone: la prima studentes-
sa pensa infatti che «usare le canzoni sia un modo utile per introdurre argomenti problematici 
e può portare a una esperienza personalmente arricchente», mentre il secondo afferma: «Mi 
piace ascoltare musica con significati profondi e argomenti siano essi politici, razziali o etici», 
sostenendo la funzione positiva della discussione: «Sì, le discussioni dopo le canzoni erano la 
parte preferita della mia esperienza. Credo ci facesse pensare più profondamente agli argomenti 
trattati da un punto di vista critico e culturale, invece che solamente godere della musica come 
svago». Rispetto alla terza domanda, ovvero quella relativa agli obiettivi primari del progetto, 
c’è un consenso pressoché unanime tra gli studenti nel sottolineare che il lessico e la pronuncia 
sono le dimensioni della lingua maggiormente sviluppate attraverso la canzone.

Il pensiero di un’altra studentessa sintetizza infine bene l’intera esperienza trovando arric-
chente l’uso della canzone per affrontare temi morali.

Ciò si lega all’idea di comprendere noi stessi e gli altri all’interno di quella vasta categoria che prende 
il nome di condizione umana. Penso che ogni apprendimento dovrebbe coinvolgere aspetti olistici che 
portino gli studenti a imparare molteplici cose allo stesso tempo. In questo caso non solo una canzone 
o una lingua, ma una serie di idee e argomenti di non facile risoluzione o comprensione che forse, se si 
trovasse una risposta, potrebbero essere applicati alla nostra visione della vita, all’etica e alla moralità.

7 Tra i temi caldi di certe canzoni vi erano la pena di morte, ancora in vigore in molti Stati americani; l’immigrazione clan-
destina, questione di fortissima attualità; la guerra, che dalla II Guerra mondiale in poi ha visto gli Stati Uniti in prima linea su 
molti fronti; la diversità sessuale, che si scontra con visioni religiose non sempre accoglienti. Temi culturalmente divisivi per 
la società americana ideologicamente polarizzata.

8 Si segnala che il primo gruppo era a Firenze due decenni fa, mentre l’ultimo un decennio fa.
9 La traduzione delle affermazioni degli studenti è a cura di chi scrive.
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7. Conclusioni

In questo lavoro si è cercato di far emergere il potenziale culturale e interculturale della 
canzone nell’insegnamento della L2 con lo scopo non solo di potenziare le competenze lingui-
stiche degli studenti, ma anche di sostenere la loro maturazione etica e la loro consapevolezza 
del mondo e di se stessi. Come espresso dagli ex studenti, ascoltare le canzoni e discuterne il 
contenuto li ha aiutati da un lato a sviluppare le abilità linguistiche e ad accrescere e rinforzare 
il vocabolario e le strutture della lingua, dall’altro ad ampliare i loro orizzonti etici ed emotivi, a 
interrogarsi sulle credenze e a confrontarle con quelle della diversa cultura in cui erano inseriti.

Le risposte al Questionario sembrano dare forza all’ipotesi che l’uso della canzone sia stato 
un aspetto fondante della motivazione allo studio della lingua e della cultura italiana. Il forte 
consolidamento della motivazione è stato a sua volta una base per il raggiungimento degli 
obiettivi primari e secondari presentati nella Introduzione (cfr. par 1). Parlando di studenti ame-
ricani, è necessario precisare che la motivazione può essere altalenante e ha bisogno di costante 
rinforzo. L’uso della canzone in classe ha mediato il passaggio da una motivazione estrinseca 
a una motivazione intrinseca. Per gli studenti che hanno seguito questa esperienza didattica, il 
soggiorno fiorentino si è legato a fattori affettivi ed emotivi10, che hanno costruito le relazioni di 
classe e consolidato l’apprendimento. Gli studenti americani, in genere, partono da sentimenti 
ambivalenti nei confronti del Paese ospitante: da un lato si sentono o desiderano sentirsi parte 
del nuovo ambiente socioculturale, dall’altro se ne sentono esclusi, sia a causa della loro scarsa 
competenza linguistica, sia perché l’appartenenza a una cultura globalmente dominante, quale 
è quella statunitense, li rende resistenti a una vera apertura. In questo contesto la canzone ha 
avuto in qualche modo un ruolo di mediazione. Le canzoni scelte hanno favorito il decentra-
mento della propria identità linguistica e culturale in favore di una mentalità dialogica. Trattare 
di pena di morte, immigrazione, guerra ha incoraggiato il superamento di stereotipi e promosso 
lo sviluppo di una personalità interculturale. Da questo punto di vista l’uso della canzone ha 
rappresentato un esempio di apprendimento significativo, ovvero un tipo di apprendimento che 
implica una partecipazione globale della personalità dell’apprendente.

L’utilizzo della canzone in classe ha inoltre aiutato l’insegnante ad assumere il ruolo di faci-
litatore. Nell’ottica di superare il modello tradizionale del docente unico depositario del sapere, 
il ruolo dell’insegnante non è stato solo quello di lavorare sul lessico e sulle strutture della lin-
gua, quanto piuttosto quello di fornire stimoli linguistici ricchi, significativi e calibrati, creando 
occasioni di scambi in lingua fra gli apprendenti per favorire i naturali processi di acquisizione 
e di sviluppo di competenze linguistico-comunicative.

Un ulteriore aspetto di cui tener conto è il fatto che la canzone rappresenta un materiale au-
tentico nel quale si possono reperire moltissimi stimoli per la didattica della lingua e per l’intro-
duzione di aspetti socioculturali. Tenendo come punto centrale dell’insegnamento l’importanza 
di esporre gli studenti a materiali autentici, l’uso della canzone rivela tutte le sue potenzialità, 
in quanto espone gli apprendenti a grandi quantità di lessico, a strutture linguistiche, a modi di 
dire, a espressioni gergali e a regionalismi. Ovviamente con l’accortezza di sapere scegliere il 
materiale più consono alle caratteristiche degli apprendenti. 

In conclusione, la sperimentazione condotta per dodici anni ha effettivamente avvicinato gli 
studenti alla lingua e alla cultura italiana e ha promosso un confronto interculturale che, si au-

10 Si pensi, per esempio, al piacere di riascoltare un brano legato a un’esperienza, ai ricordi legati a una canzone e alla sua 
capacità di rievocare immediatamente un momento o un periodo dell’esistenza come alcuni ex studenti sottolineano.
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spica, abbia aiutato quegli studenti a decostruire visioni etnocentriche e ad aprirsi a un’alterità 
culturale. 

Come sintesi finale, si desidera chiudere questo lavoro con le parole di Pichiassi e Zaganelli 
(1991: 27):

Ogni lingua, lungi dall’essere una semplice etichettatura della realtà, si presenta come una catalogazio-
ne interpretativa della realtà stessa. E questa catalogazione dipende a sua volta dai bisogni del gruppo 
sociale che di ogni singola lingua è creatore e fruitore. […] Nel rapporto tra realtà e lingua va notato 
che quest’ultima viene ad assumere la funzione di filtro nei confronti della realtà stessa. Le parole che 
ciascuno è abituato ad usare finiscono per condizionare, sia pure in parte, la percezione della realtà, di-
rigendo e incanalando secondo una precisa ottica selettiva l’attenzione del parlante.

A maggior ragione se le parole sono quelle di una canzone. Infatti, se è vero come afferma-
no Pichiassi e Zaganelli (1991) che ogni lingua funge da setaccio interpretativo della realtà, 
il progetto descritto in questo articolo ha utilizzato le canzoni come strumento coinvolgente 
e interpretativo della realtà italiana per avvicinare gli studenti alla vita culturale, proponendo 
riflessioni sulla trasformazione della società e del linguaggio, favorendo inoltre dinamiche di 
classe positive, legate alla condivisione di interessi, passioni e conoscenze che gli studenti han-
no a loro volta utilizzato per interpretare la realtà che li circondava.
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Appendice 1

Titolo della canzone Cantante Tematiche

Nessuno tocchi Caino Enrico Ruggeri Pena di morte

Mia sorella Povia Disturbi alimentari

Perché lo fai? Marco Masini Droga

Malinconoia Marco Masini Insoddisfazione e noia 

Io non ti sposerò Marco Masini Matrimonio

Primavera a Sarajevo Enrico Ruggeri Guerra

La pace sia con te Renato Zero Inquietudine postmoderna

La nostra lingua italiana Riccardo Cocciante Lingua italiana come espressione 
di cultura

Bambini Paola Turci Guerra e infanzia rubata

Quello che le donne non dicono Fiorella Mannoia Essere donna e il rispetto che le è 
dovuto

In bianco e nero Carmen Consoli Rapporto con i genitori

L’agnello di Dio Francesco de Gregori Ipocrisia e indifferenza

Tu che conosci il cielo Ligabue Rapporto di coppia fra persone con 
visioni diverse

Cenerentola innamorata Marco Masini Gravidanza indesiderata

Vorrei essere tua madre Roberto Vecchioni L’amore incondizionato

Ma che razza di Dio c’è nel cielo Roberto Vecchioni Senso del divino

Sogna ragazzo, sogna Roberto Vecchioni Vivere seguendo i propri sogni

L’arcangelo Ivano Fossati Immigrazione clandestina

Mary Gemelli Diversi Abusi in famiglia

Happy hour Ligabue Illusione di una vita facile

Pierre Pooh Diversità sessuale

In Italia Fabri Fibra, Gianna Nannini Denuncia di certe disfunzioni 
italiane

Gli altri siamo noi Umberto Tozzi Diversità, indifferenza, 
discriminazione

Tabella 1. Canzoni, cantanti, tematiche.
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Appendice 2

Questionario di feedback 

Nome studente: 

1. Ti è piaciuto imparare italiano con le canzoni? Perché sì? Perché no?
    
2. Pensi che la canzone sia uno strumento didattico adeguato?
   
3. Puoi mettere in ordine di rilevanza, secondo la tua opinione, gli elementi più efficaci che la 
    canzone offre (lessico, aspetti sociali e culturali, grammatica, potenziale emotivo, pronuncia, 
    altro)?
    
4. Pensi sia stato personalmente arricchente usare le canzoni per affrontare temi etici e morali 
    quali la pena di morte, l’immigrazione ecc.?
    
5. L’uso della canzone ha accresciuto la tua motivazione nello studio dell’italiano?
    
6. La discussione dopo la canzone ha promosso l’interazione in classe e una maggiore consape-
    volezza di sé?
    
7. Quale abilità linguistica (ascoltare, parlare, leggere, scrivere) hai sviluppato di più grazie 
    all’uso della canzone?
    
8. Ci sono temi culturali o interculturali nelle canzoni che abbiamo ascoltato a cui sei partico-
    larmente legato?
    
9. Ti ricordi ancora qualche canzone? Quale?
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